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NEL MONDO Mercoledì 14 maggio 1997l’Unità7
L’esplosione è avvenuta ieri pomeriggio a poche centinaia di metri dal cuore politico della capitale cinese

Una bomba nella Città proibita
Lo spettro degli attentati su Pechino
Un boato nel parco Sun Yatsen. La polizia sostiene che si è trattato di un incidente e nega che ci siano state vittime.
Altri due ordigni sono saltati in aria nel marzo scorso, un terzo è stato disinnescato.

Lo scenario

Terrorismo artigianale
nella Cina
in bilico fra miserabili
e nuovi ricchi

PECHINO. Una camionetta sosta
davanti all’ingresso chiuso del par-
co Sun Yatsen, nei pressi di piazza
Tiananmen. È il solo segnale insoli-
to. «C’è stato un incidente», la poli-
zia non si sbilancia. Pechino non
ama dare pubblicità agli attentati.
Un’esplosione però c’è stata, sono
stati in molti ad udirla. Un boato a
cinquecento metri dal cuore della
Città proibita, un tempo residenza
degli imperatori, ora cervello politi-
codellaCina,ZhongNanhai, laroc-
caforte ancora chiusa al pubblico
dove i vertici del partito guidano le
sortidelpaese.

Un’esplosione, forse un morto,
forse dei feriti. Nessuno conferma
nulla. La polizia cuce le bocche. Un
camerierediunristorantechesi tro-
va all’interno del Sun Yatsen si è li-
mitatoaconfermareilboato,avver-
tendo di averavuto precise istruzio-
nidagli agentianonrisponderealle
domande dei giornalisti. Un guar-
diano del parco dice di aver sentito
lesirenedelleambulanze.«Cidevo-
no essere stati dei feriti». Ma i re-
sponsabili dei tre grandi ospedali
che si trovano nella zona sostengo-
no di non aver soccorso nessuna
personarimastavittimadiesplosio-
ni. Ci sono però altre voci. Alcune
persone residenti vicino al parco
parlano di un morto, l’attentatore
forse, dilaniato da un ordigno di

fabbricazione artigianale lasciato
sotto a una panchina. Il bilancio
dell’attentato non dovrebbe però
essere molto pesante: quando è av-
venuta l’esplosione (le cinque del
pomeriggiooralocale, le11delmat-
tinoinItalia)pioveva,nelparcoc’e-
ranopochepersone.

La polizia ha immediatamente
isolato la zona. Le strade circostanti
sono state chiuse al traffico, i can-
cellidelparcosonostatichiusi.Nes-
suno, né curiosi né giornalisti, ha
potuto avvicinarsi al luogo dell’e-
splosione.Solodalontanosonosta-
ti visti dei poliziotti in guanti di
gomma che perlustravano l’area al-
laricercadielementiutiliall’indagi-
ne, mentre degli operai armeggia-
vanocondeigettid’acquaintornoa
quelcherestavadiunapanchina.

Unpaiod’oredopol’esplosioneil
traffico nelle stradeadiacentialpar-
co è ripreso regolarmente. E niente
sulla piazza Tiananmen sembrava
diversodal solito. Ivenditoriambu-
lanti che sostano nei cortili esterni
della Città proibita non sapevano
nulla di bombe, morti o attentati.
Centinaia di persone passeggiava-
no nella grande piazza teatro del
massacrodeglistudentinell’89.

Pechino non parla, soffoca nel si-
lenzio isegnalidimalessere.Eppure
non è la prima bomba a saltare in
aria. Un altro attentato c’è stato il 7

marzoscorso:unordignoartigiana-
leesplosesuunautobus, inunastra-
da non distante dalparco doveèav-
venuta l’esplosione di ieri. Anche
allora leautoritàcinesisi trinceraro-
no dietro un muro di smentite, pri-
ma di ammettere dopo qualche
giorno che sì c’erano stato delle vit-
time, una dozzina di feriti secondo
le fonti ufficiali, almeno tre morti
secondo i testimoni. Un’altra bom-
ba è esplosa sempre nel marzo scor-
soaPechino,neipressidiungrande
centro commerciale, ma sembra
senza fare vittime. E un terzo ordi-
gnoèstatodisattivato.

La polizia esclude che ci sia qual-
checollegamentotra idiversiepiso-
di. I sospetti si sono comunque ap-
puntati sui separatisti dello Xin-
jiang, la regione nord-occidentale
dellaCinaincuièmaggioritarial’et-
nia degli uighur, musulmani di lin-
gua turcomanna. Ma domenica
scorsa il presidente della regione ha
affermato che «fino a questo mo-
mento niente permette di confer-
mare»questatesi.

Ieri un’altra violenta esplosioneè
avvenuta su un autobus nella Cina
meridionale.Nonèchiarosesesisia
trattato di un incidente o di un at-
tentato. Le vittime sono almeno
cinque, tra cui un uomo e una don-
na indicati come responsabili dello
scoppiodicuisiignoraladinamica.
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PECHINO. Possibile che questa cit-
tà si avvii a diventare come la Pari-
gi delle bombe nella metropolita-
na, laLondraminacciatacostante-
mente dagli irredentisti irlandesi,
oppure come Gerusalemme o co-
me Algeri? Difficile veramente da-
re una risposta a una domanda del
genere perché non vi sono (e mai
vi saranno) notizie ufficiali su epi-
sodi come quello di ieri sera. Eper-
ché nessuno si fa sentire per riven-
dicarli. La bomba fatta scoppiare a
Xidanall’indomani dei funerali di
Deng Xiao Ping non è stata mai ri-
vendicata da nessuno. E oggi si
può sostenere con una quasi asso-
lutacertezzachenonfuunainizia-
tiva degli indipendentisti oiguri i
quali si battono perché la Cina se
ne vada dal loro Xinjang. C’è co-
munque un elemento che acco-
munatuttiquestiepisodi: la finora
fortunatamente scarsa o nulla ca-
pacità tecnica di cui hanno dato
prova i loro ideatori ed esecutori.
Non è un dettaglio di poco conto.
Il fatto che non vi siano state con-
seguenze drammatiche e che non
si sia trattato di atti devastanti di-
ce, inognicaso,chesiamobenlon-
tani dalle motivazioni, dalla orga-
nizzazione, dalla determinazione
degli obiettivi che si ritrovano in-
veceneicasidellecittàsopracitate.
La chiavedi letturadiquesti episo-
di pechinesi va dunque cercata al-
trove. Sono certamente dei cam-
panelli di allarme. Ma checosavo-
glionomandareadire?

Se imassimidirigentidelpartito
comunista insistono tanto sul te-
ma della unità del paese qualche
ragione di preoccupazione ci deve
pureessere,madaquiaparlaredel-
la nascita di una sorta di terrori-
smo separatista in terra cinese ce
ne corre. Guardiamo invece che
cosa sta diventandoquestacittà.A
Pechino c’è ormai un contrasto
fortissimo,sgradevole,traostenta-
zione della opulenza e visibilità
della miseria, un fenomeno asso-
lutamente imprevedibile appena
fino a qualche anno fa. Aumenta
per le strade del centro il numero
dei mendicanti, tantissimi con di-
fetti fisici, chi senza gambe, chi
senza braccia, chi cieco. Ci sono
anche coppie anziane, donne con
bambini piccoli, gruppi di ragazzi-
ni laceri, sporchi, forse di mino-
ranze etniche. Cinicamente si po-
trebbe sostenere che anche l’ele-
mosina è segno di benessere per-
ché il mendicante compare laddo-
vesadipotertrovarequalcosa.Può
essere, ma la sgradevolezza e la
drammaticità del fenomeno ri-
mangono. Guardiamo al mondo
del lavoro. Centinaia e centinaia
dimigliaiadigiovaniarrivanodal-
le campagna delle province meri-
dionali per lavorare nei tantissimi
cantieri edilichecontinuanoatra-
sformare la faccia della città. Vivo-
noinbaracche,consalarichesono
molto al di sotto di quelli dei vec-
chi operai dei cantieri statali, non
hanno alcuna protezione. Quale

sarà la loro sorte quando l’edilizia
avrà esaurito il suo ciclo? Migliaia
di lavoratori - enonsoloaPechino
- sono stati mandati via dalle fab-
briche di proprietà pubblica in via
di ristrutturazione. Altre migliaia -
e milioni in tutta la Cina - segui-
ranno la stessa sorte. La classeope-
raia, artefice della rivoluzione so-
cialista,èdiventataadessounasor-
ta di peso morto, di problema so-
ciale irrisolvibile. Ci fosse un sin-
dacato autonomo potrebbe farsi
sentire e valere la voce dei lavora-
tori. Ma non c’è. Nel frattempo il
mondo della produzione si orga-
nizza, si struttura attorno a grossi
conglomerati di stile sudcoreano,
affidando così un enorme potere
alle burocrazie legate al partito co-
munista e alimentando la sfiducia
diffusa nella popolazione sulla
persistenzadellacorruzione.

Con queste considerazioni il ri-
schio, certo, è quello di offrire una
letturavetero-marxistadellarealtà
cinese. Ma è fuori discussione che
quella che gli economisti dentro e
fuori la Cina chiamano «la transi-
zione» dall’economia pianificata
al mercato sta avendo dei costi so-
ciali molto elevati. Come gestirli?
Questo è l’anno del congresso del
partito comunista, occasione per
ridefinire la trama del potere nella
fase post-denghismo. Le scelte po-
litiche, si dice, sono state già fissa-
te, un denghismo molto cauto,
molto realistico. Il congressodedi-
cherà le sue energie alle decisioni
sui nomi, chi sarà il prossimo pri-
mo ministro che andràa sostituire
LiPengamarzodel1998,chisaràil
prossimo nuovo presidente della
Repubblica. Si dice che Jiang Ze-
min, segretariodel partito, siapor-
teabbastanzadaessere intoccabile
manonforteabbastanzadapotere
decidere da solo chi promuovere e
a chi dare spazio. Deve negoziare,
patteggiare e colui o coloro che sa-
lirannoapostipiùimpegnativido-
vranno sempre fare i conti con il
compromesso che li ha aiutati. La
politica ne risentirà perché non
avrà il coraggio e la forza di scelte
nette, chiare. Risanamento delle
impresepubbliche,squilibri regio-
nali tra il Sud ricco e dinamico e il
Nord invece che non riesce a de-
collare, scarsa sensibilità verso le
difficoltà delpaese daparte dei go-
vernatori rappresentanti delle zo-
ne più sviluppate: è questo il car-
net di problemi che chiunque in
questo momento in Cina ti squa-
derna davanti. E le soluzioni, le ri-
sposte, le proposte? Il timore, non
infondato, di scelte troppo drasti-
che che possano rendere più pe-
santi i costi sociali staperòalimen-
tando una sorta di zona da sabbie
mobili. Un malcontento diffuso e
sordo, che non trova sbocchi, può
benissimo rappresentare il brodo
di coltura di episodi misteriosi co-
me quello di Xidan e come quello
diierisera.

Lina Tamburrino

Il luogo dell’esplosione Bulli Marquez/Ap

Erbakan: «No
alle manovre
navali turco-
israeliane»
Il primo ministro turco
Necmettin Erbakan ha ieri
annunciato il rinvio sine die
delle manovre navali
congiunte con Israele e
Stati Uniti, che avevano
sollevato dure reazioni nel
mondo arabo, segnalando
una esclation nello scontro
che oppone il governo ai
generali. Le manovre
congiunte, collegate ai
recenti accordi militari fra
Ankara e Gerusalemme,
erano state volute
soprattutto dalle forze
armate ed erano previste
per questa estate nel
Mediterraneo. Il loro
annuncio, la scorsa
settimana, da parte dal
vicecapo di stato maggiore
generale Cevik Bir, che
aveva compiuto una visita
in Israele, avevano
suscitato aspre reazioni a
Damasco e Baghdad che si
considerano l’obiettivo
principale del nuovo asse
Ankara-Gerusalemme. Il
portavoce del
Dipartimento di Stato
americano Robert Burns
aveva definito «obiettivo
strategico degli Stati Uniti
che la Turchia e Israele
incrementino la loro
cooperazioni militare e le
loro relazioni politiche».
Parlando durante la visita
del ministro della giustizia
iracheno Shebeb Lazim Al-
Maliki, in Turchia, Erbakan
in chiara polemica con i
militari, ha negato che
esista un’intesa strategica
con Israele definendo
quelli con Gerusalemme
accordi «commerciali e
tecnici». Il premier ha
annunciato che le manovre
previste «sono rinviate ai
prossimi anni». L’annuncio
del primo ministro viene
interpretato dagli
osservatori come una
nuova tappa della esclation
nello scontro che lo
oppone ai generali che
l’altro ieri hanno tenuto un
vertice sulla questione
islamica. Lo scontro tra i
militari ed Erbakan investe
ora anche la politica estera.
Un ulteriore passo in avanti
verso la resa dei conti.

Il ministro dell’Interno libanese ha saputo del piano alla vigilia dell’arrivo di Wojtyla

Il Papa ha rischiato la vita a Beirut
Svelato un complotto per assassinarlo
Il 9 maggio l’Interpol italiana e canadese segnalano che gruppi militanti islamici stanno preparando un
attentato a Giovanni Paolo II. Sotto accusa Hamas e al Jihad. Ma la Siria controbatte: è una trappola di Israele.

Storia di depistaggi e di guerre di
spie. Storia dimissili trafugati, diun
viaggiochenondovevasvolgersi,di
un Papa scomodo, daneutralizzare.
Con un obiettivo dichiarato: impe-
dire a Giovanni Paolo II di mettere
piede a Beirut. In ogni modo,anche
con un attentato. Una spy-story in
piena regola, condotta senza esclu-
sioni di colpi nello scenario infuo-
cato del Medio Oriente. All’opera-
zione «fermare il Papa» non manca
nessuno: c’è il Mossad, il servizio di
sicurezza esterno israeliano, i mili-
ziani cristiano-maroniti libanesi,
gli integralisti palestinesi di «Ha-
mas» e della «Jihad», l’Interpol ita-
lianaequellacanadese.

«Volevano uccidere il Papa»: una
voce diffusasi nelle32 ore diperma-
nenzadiKarolWojtylanelPaesedei
cedri eche ierihaavutoil sigillodel-
l’ufficialità. A rivelare l’esistenza di
un piano per assassinare Giovanni
Paolo II è il ministro dell’Interno li-
banese Michel Murr. In un’intervi-
sta alquotidianobeirutino«An-Na-
har», Murr dichiara che il governo
aveva ricevuto alla vigilia dell’arri-
vo di Giovanni Paolo II informazio-

ni dell’Interpol italiana e canadese
suun pianoperassassinare ilPonte-
fice. Il9maggio, rivela«An-Nahar»,
le autorità libanesi vengono infor-
matedall’InterpoldiItaliaeCanada
che gruppi militanti islamici stan-
nopreparandounpianoperuccide-
re Giovanni Paolo II in Libano.È l’i-
nizio di una raffica di segnalazioni
diverse. Quattro, per la precisione.
La prima dal Canada, attraverso
l’Interpol italiana, parla semplice-
mente di un piano ma non forniva
dettagli. La seconda riferisce di un
gruppo «che si autodefiniva Eserci-
to di Dio». La terza fa riferimento al
gruppo integralista palestinese «al
Jihad». La quarta e ultima segnala-
zione precede di ventiquattr’ore
l’arrivo a Beirut del Papa. Stavolta i
particolari allarmanti non manca-
no: il movimento di resistenza isla-
mica «Hamas», avverte il rapporto
dell’Interpolitaliana«haacquistato
tramite la mafia di Pechino 24 mis-
sili terra-aria di fabbricazione cine-
se»percompiere l’attentato.L’«ora-
X»sarebbedovutascattaredomeni-
ca mattina quando il Papa erain vo-
lo su un elicottero italiano che fa

parte del contingente Onu disloca-
tonel suddelLibano.Dell’esistenza
di questa nota erano a conoscenza
solo quattro personalità libanesi: il
presidente Elias Hrawi, il primo mi-
nistro Rafic Hariri, Murr e il capo di
stato maggiore dell’esercito, gene-
rale Emile Lahoud. I vertici libanesi
appaiono alquanto scettici sull’at-
tendibilità delle informazioni rice-
vute, «non offrono dettagli e man-
cano di coerenza», ma decidono
ugualmente di rafforzare il già im-
ponente sistema di sicurezza attor-
no al Pontefice: i soldati impegnati
passano da 23mila a 40mila. Hariri
ordina anche ai suoi 007 di intensi-
ficare la sorveglianza nei quartieri
musulmani nei pressi dell’aeropor-
to. Sotto osservazione vengono po-
sti anche miliziani oltranzisti legati
alla comunità cristiano-maronita
che non avevano nascosto la loro
insoddisfazione per la gestione del-
lavisitapapalechelivedevarelegati
in una posizione di secondo piano.
In pista scendono anche i servizi
d’informazione siriani. La visita del
Papaavvienesenzaincidentieinun
tripudio di folla. Passano quaran-

tott’oredallasuapartenzaedeccola
clamorosa rivelazione: gli integrali-
sti islamicivolevanoeliminarel’uo-
modeldialogotracristianiemusul-
mani.Escoppiasubitolaguerradel-
ledichiarazioni.Allaqualesisottrae
solo ilVaticano.«Nonènostrapras-
si fare commenti su informazioni
che riguardano la sicurezza del San-
toPadre- si limitaadire ilportavoce
della sala stampa, Joaquin Navarro
Valls - siano queste notizie fondate
o meno». «Smentisco queste affer-
mazioni nella lettera e nello spirito.
Sono bugie pure, inventate dai sio-
nisti per danneggiare la resistenza
palestinese», tuona da Amman
Ibrahim Ghosheh, portavoce di
«Hamas». E verso Israele e i suoi ser-
vizi guardano anche le massime au-
torità libanesi, spalleggiate da Da-
masco. «Quella “soffiata” - si lascia
sfuggire uno stretto collaboratore
del premier Hariri - è opera del Mos-
sad. Gli israeliani volevano far can-
cellare la visita del Papa a Beirut per
danneggiare agli occhi del mondo
lanostraimmagine».

Umberto De Giovannangeli

Educazione, sanità, bando delle armi, disoccupazione, paga minima oraria. Parte la rivoluzione laburista

Raffica di nuove leggi nel primo giorno di Blair
Oggi alla presenza della regina Elisabetta seduta inaugurale del nuovo parlamento britannico. La sfida del nuovo bilancio annuale.

Olandesi
rinnovano
l’aeroporto Jfk

LONDRA. Il ritmo accelerato del rin-
novamento pilotato dal governo la-
burista oggi investe il parlamento
che riapre ufficialmente davanti alla
regina che è capo di stato. La cerimo-
nia inpompamagnanell’auladiWe-
stminster marca il formale decollo
della prima fase della rivoluzione di
Blair nel paradossale spettacolo di
cortei, tiare ed ermellini. Elisabetta II
pronuncerà le parole di rito «my go-
vernment» (il miogoverno),neldare
solenne lettura del testo redatto dal
gabinetto del premier Tony Blair.
Elencheràunaaduna,unaventinadi
nuove leggi che saranno introdotte
dailaburistineiprossimimesi.

Le leggi verranno dibattute, messe
ai voti e certamente varate, se si con-
sidera la straordinaria maggioranza
di deputati laburisti, 419, contro 160
tories.Lenuoveleggi toccherannoin
particolarelosviluppodell’educazio-
ne, la lotta alla disoccupazione, la ri-
formadellasanitàenuovemisureper
combattere la criminalità giovanile.
Sono i punti cardinali del rinnova-
mento blairiano che poggia su prin-

cipieticiemoralicomelagiustiziaso-
cialeelalottaallapovertà.

Nell’insieme lenuoveleggiconfer-
merannoladeterminazionedeilabu-
risti di portare avanti un programma
di governo concepito come progetto
politico epocale. In questo senso i la-
buristi adotteranno la rapida e siste-
matica strategia di attuazione che
venneusatadall’expremierMargaret
Thatcher per il compimento del suo
progetto-rivoluzione, fino al suo av-
vizzimentoeboomerangculturalesu
una popolazione gradualmente alie-
nata da risultati moralmente ripu-
gnanti e infine respinti dall’elettora-
to.

Sull’educazione i laburisti voglio-
no un rigoroso monitoraggio dei ri-
sultatiscolastici, l’istituzionedisqua-
drediispettori, lachiusuradellescuo-
le con risultati scadenti e un tetto
massimodinonpiùtrentaalunniper
classe nelle elementari. Ai genitori
verrannodatemaggioriresponsabili-
tà nei riguardi dell’educazione dei fi-
gli, aspetto sottolineato anche dall’i-
deadi istituire dei coprifuochiper to-

glieredallastradadopounacertaorai
minori di dieci anni. Sull’impiego,
come preludio alprimobudget che il
cancelliere Gordon Brown annunce-
rà il 10 giugno, il governo promette
leggi per il prelievo di alcuni miliardi
di sterline dai superprofitti delle so-
cietà privatizzate (la cosiddetta win-
dfall tax) per finanziare l’impiego e
l’addestramento di 250mila giovani
che sono parte del contingente di
600mila disoccupati sotto i 25 anni.
La misura fa parte di un progetto più
vasto per trovare lavoro anche ad un
milionedimadrisingole.

La paga minima oraria è un’altra
promessadiBlaircheverràmantenu-
ta,ancheselacifraprecisaverràstabi-
lita più tardi in consultazione con le
unionelaconfindustria.Saràripristi-
nato il diritto di iscriversi ai sindacati
e questo sarà un momento di trion-
fante rivincita per le centinaia di im-
piegati di stato del centro raccolta in-
formazioni e spionaggio di Reading
(Gchq)contro iquali laThatcherlan-
ciò la proibizione, pena il licenzia-
mento. Sulla sanità, il governo pro-

mette di abolire il mercato interno
che venne istituito dai tories come
preludio alla privatizzazione mentre
verrà incentivata la struttura del vec-
chioerispettatosistemasanitariona-
zionale. È un passo cruciale che rassi-
curerà milioni di persone. Ci sono
anche le leggi per indire dei referen-
dum in Scozia e Galles, in vista della
concessionedirelativaautonomiaed
eventualiassembleelegislativeaidue
territori, mentre per Londra viene
annunciato il referendum per l’ele-
zione del sindaco. Attualmente il
«Mayor»cherisiedenellaCityhauna
funzionepuramentesimbolicaenon
èeletto.

La regina annuncerà anche una
leggeperabolire ladetenzioneaduso
privato di pistole e fucili in risposta
alla richiesta popolare dopo ilmassa-
cro di sedici alunni nella scuola di
Dumblane. Non ci sarà la legge che
era stata promessa dai laburisti sul li-
bero accesso alla documentazione di
Stato, simile al Freedom of Informa-
tion Act in vigore negli Stati Uniti,
ma come primo passo il governo

adotterà i principi legislativi della
convenzioneeuropeadeidirittiuma-
ni, decisione che del resto va di pari
passo col rapidoriavvicinamentodel
Regno Unito all’Europa avviato dal
ministro degli Esteri Robin Cook. Sui
dirittiumaniilgovernointendevara-
re al più presto anche una legge sulla
privacy personale. Manca per il mo-
mento la legge su un referendum re-
lativo all’adozione del sistema di vo-
to proporzionale i cui principi erano
stati discussi con i liberaldemocrati-
ci. Questo primo mazzo di leggi, in-
siemealprossimobudgetchetocche-
rà fisco, dividendi e pensioni, prean-
nuncia la più significativa riforma
del welfare state degli ultimi cinqun-
t’anni,si inscrivenell’ambitodellari-
voluzione di Tony Blair e della cosid-
detta «stakeholder society». L’idea è
di promuovere un contratto fra la so-
cietà e il cittadino, un rapporto di re-
ciproco investimento che è anche
una forma di impegno civile e cultu-
rale.

Alfio Bernabei

NEW YORK Il Port Authority di
New York e New Jersey, l’autorità
che gestisce l‘ aeroporto John Fi-
tzgeraldKennedy(JFK),hadecisodi
«rifare il trucco»alvecchioaeropor-
to newyorchese, accusato dagli
utentidi fornireun’immaginedegli
StatiUniti«consumataesbiadita»e,
soprattutto, poco funzionale. Così
l’autorità newyorkese ha firmato
un accordo di appalto con la Schi-
phol Usa per rinnovare la gestione
del terminale degli arrivi per i pros-
simi 30 anni. La società, la cui casa
madre NV Luchthaven Schipol ri-
siede in Olanda e gestisce l’aeropor-
to di Amsterdam, costruirà anche
un nuovo terminale degli arrivi il
cui costo è preventivato attorno a
un miliardo di dollari. La NV Lu-
chthaven Schipol è parzialmente
controllata dal governo olandese.
Secondo un sondaggio realizzato
tra le più importanti compagnie ae-
ree, l’aeroportodiAmsterdamrisul-
ta tra i migliori scali del mondo,
mentre il JFK tra i peggiori. Un gap
dasuperarealpiùpresto.


